
CONTRORIFORMA 

Rinascenza e Controriforma furoiio due  gralidi rnovitlienti spi- 
rituali, entrambi ~irccipuaiiicttre ita!iatii, ai quali iiondimeno il con- 
veniente rilievo C stato dato, non dalla storiogi-afia italiana, 11-13 rla 
q i i e l l ~  s ~ r a n i e r a ,  e sopratutto dalla tedesca. La spiegazione di quc- 
-sto fatto, che potrebbr sulle prime dcstar qualclie iiicraviglia, 6 che 
nel tempo i11 ciii la storiografia dcl17et& moderna formò i suoi con- 
cctti ,capitali, nel tenipo cioè del rotnanticismo e della filosofia 
icdealisticn, l'Italia si trovava tutta impegnata nelle lottc riazionali 
-e politiclie del Risorgimst~ro, c 1:i stoiiografia italiana, concor- 
rendo in qticlle lottc, si delineava secondo gt'interessi cile la mo- 
vevano, e si colorava delle loro passioiii. Onde non solo un corri- 
.spoi-Idcrite disinteresse e uri rzstringimcnto dell'orizzonte politico 
.alle origini medievali delle nnzio:~i moderne e alI'assoigeye dei co- 
muni contro il fzudafistzzo e I'I~iipero, ma anclic una difTicilmcnrc 
evitabile parzialitii di girrdizio. La Rii~rtscctiza - che ali.ora veniva 
i.iguztrd:tra solo sotto l'aspetto dcli'arte C della scienza rcsrauratc e 
-dcll'anticIiiià richiamata in  onorc c a modeIlo - coincideva, agli 
occhi di quegli  siorici, con lii crisi politica che apem IPItali:i agli 
strai~ieii e la fccc discendere d~t11u potenza acquistata nel mediorvo 
iticrcè Ic sue libere citta; e quello stesso culto delle lcttere e delle 
..arti c deli9antichitA pareva causa o segno di decadenza, I'tiustcrirh 
morale che si disfaceva nella voiuttli C 1x1 lusso, l'energia del vo- 
lere e la vinìi militare che cedeva il luogo alle eleganti inciasini 
.C discettszioni deIIJintclIetto. '13cggiore aspetto prcndcva 13 Coiltro- 
rifoima, coi suoi gesuiti, la sua inquisizione e i suoi roghi, con 
l'oppressione del pcnsicro c della paroIa, col rinvjgoriincnto del 
papato, antico ostacolo all'unioi~e dcll' Italia, e coli 1'aIleatiz:i stretta 
.tra esso e l'assotcitisn~o dci tlionarchi, tra esso c la Spagna di Fi- 
lippo 11. Sc la liinascenza era riprovara per avcre rncsso in noti 
-cak i doveri verso la l iber t i  e la dignirb nazioilale, la Controri- 
Torma, che stabi!iva clefiiiitivtlniente la scsvi~U, forma\?a addjrirtura 
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oggetto di odid c d i  ribrezzo, in  tutti, :iiicl~e nei cattolici, che erniiol 
allora, in Italia, cattolici liberati o ricogtteUj, 

11ss;ii divcr.satiietitc vedevano le cose gli stranieri, e particolar-. 
m e t ~ t c  i tec'ieschi, noti avvolti i11 codcste passioni (gcnerosc bciisì,. 
ma anguste conic tutte Ic prissioiii), C meglio riddcstr~iti, cioi. addc- 
strati da unti migliore filosofia, :l riconoscere gli effèttivi valori 
ncI1:i storia dclIa civilth e ad accoslierfi obicttivanlcilte, da qua-. 
lunque  parte c!el l'unia11ir:'i veriisscro, Ia qualc i t i  ogni sua yrirtc 
:i::feiitpic a un uficio necessario. Così accaddc che ccsi assegnassero. 
I i a  dcbi tri irnportr~nzii, per intendcrc l r l  formaziooc del1'anirn;t mo-. 
dcrnri, r i l l a  Rinascenza itriliiinri, e 1:1 debita importriiiza, riell'elabo-. 
razionc .ctcg!i. istituti in cui qi it svolta la storia rnuiicrnri, alléi Con- 
troriforma ; C chè intorno a quei due avvenimenti crescesse, specie 
i t i  Gcrm:inia, una ricc:r letteratiira, ciclI:.i clucile due libri vui-iiio, 
per le bocclie di tutti, la. Cii)itrir del Rinn,scimcnto del ~urclrharclt. 
C I papi dei secoli X6'r c ,YT7fI del R:inl;e : due opere ccrtriiiiei-ire 
insigi~i, nla che hanno ;iccanln e s o ~ t o  di  sC molte altre, ancora poco 
nore o ignote ai  comuni lettori. Ancor ogsi le disptiie sul preciso 
significato, sulle connessioni storicbe,sulle varie formc C i varii ef-. 
fctti della Rinasccnzci e clelI;i Conrrorifoi-ma coilo vivissirne i n  Ger-. 
mania (Troeltscli, Durdach, Gothein, . . .._.. .-.-.- Vossler, ecc.); c chi si fa a 
seguirle, scnrc, i n  esse, muoversi i problemi niorali del presente, clie 
ricercano in quegli uvvenirneilti le loro origini C la loro storia c 
<l3 C S S ~  prendono auspici i per I'avverii re. 

Sopr;itutto si riccrca, a proposito dclla Rinasceilza, sc questa. 
o la Riforma segni i1 principio diretti170 delItcth moderi-ra; e qui, 
i pensicri si dividoiio, prrch0 vi ha di  coloro che, rnanteitciido fede 
alla tcsi tradizionale dcilri storiogra fiu gcrmanica, asseriscoiio clia. 
quel principio non C nella Ritlasce~izn, niii ilella Riforma ; altri,, 
sulle tracce dcl Nietzsche, ritrovano nella Kinasccnzii tutte le forzc 
positive alle quali si devc la civilth rnoderita, e nella Riforma ger- 
irianicu vcdono nient'aItro che una rivolta reazionaria c rctrogrnda 
che intralciò il corso dclla Riilascenza, costririgci~do la Chiesa cat-. 
rolica 3 difendersi con l r i  Controrifornia; e riltri, infine, uiiificatio. 
i duc inovimenri, e, iioii potendo per ragioni crunologiclie fa i  na- 
scere In Rinascenza driIIa Kiforni'ri, fanno di qucsra un momento o. 
iinn purtc di q~icl la,  In specificazione nel campo religioso del Re- 
nerale principio <lell'individualiti, clic In Rinnscenza fècc volere, e, 
del ritorno alle fonti, che per l'uiia erano le fonti antiche e classiclie,, 
per l'altra le giudaiclié e cristirine deIlii Bibbia. M a  tale coiitrover- 
sia non E, come dti nioiti si crede, di mero fatto, c non si risolve. 
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con d:iri t-i fatto e documecti storici: essa concerne e implica I'elc- 
mento inrerpretativo e colicetruale, e a questii sfera bisogna ripor- 
tarla prima di passare allc indagini propriamcncc storiche. Nè, i i i  

~ e r i t h ,  ci vuole grande sforzo a scorgere sotto i terti~ini storici g 
coi~tingcnti di « Rinascenzti n c a Riforma n gli altri, ideali e fori- 
d;irnentali, d j  terra C cielo, uomo e Dio, iridividuo c uiliverso, spi- 
rito religioso e spirito profano; onde la dom:~tlda sc i! principio, 
dircttivo e la forza pwjtiv:t sia nella prima o ncllri secondo, si : 

riporta alla questione se, nella dizide conccttiiale ora ricorilats, sin 
positivo l'int!iviriiiu o l'universo, In  terra o il cielo, l'uomo o Dio, 
e, per conseguenza, ticgativi i tcrmini  escltlsi. NIa in quella diaifc 
i tcrrnilii sono rcciproc?ii~ente positivi c negativi, c pcrciù corre- 
J:irivi c crimpIemet~trirj, i11 uni th  dialettica: l'universo è ii;~pei~s:i- 
bile senza l'indivirtiio e l'individuo scnzu i'rlniverso, la terra ser-iz;.i 
i l  cielo c l'uomo senza Dio: Pcr aver dimenticato o trascurato il 
carattere di questa relazioilc Fonda~iieritale, ncssunri delle prinic., 
due tesi d i  sopra enunciate regge contro l'al tra; perchè è chiara- 
tnentc crronco attribuire l'essci~zialir:i e i l  pritiiatu ctllfitffctto cc- 
Iuslc o ell'offcrto terreilo, al sentimento di so~gezionc ~lcll'uomo ;i 
llio o a qucl.10 della sovratiith' dell'uotrio sutlc cose, allo sgiirirtlo 
volto a1 cielo o allo sguardo volto alla tcrra. E non regge riep- 
pure lri terza tesi, L ~ I C  s'argo~i~ex-irri di far dcll'uno dci correlativi 
uiln partc o uil tI~orncnto dell'alrro, fiaccando la forza della corre- 
lazioiic e clella reciproca apposiziotie. C'4, per eset~~pio, alciinc116 
di troppo gcnerico, e forse rIet giuoco di apparenze, nel consueto 
dedurre da un unico imp~ilso il ritrovamento e Itì restituzione che 
gli iin~anisti procuravano delle opere degli ancjclii romani e greci, 
e il ritorno alle parole della Bibbia, che Lutero inculcava. Iti que- 
sto secondo caso noil si trtirtciva d i  u n  critico cbc ritrovava le bclle 
c genuine fortnc di un tcsto antico, ina dì Lutcro che, Icggciido 
la Bibbia, rischiarato dalla grazia, trovava la verith, cIic egli baii- 
diva o ribaiidiva alle anime cristiane. I1 procedimento di ermeneu- 
tica storica era qui,  dunque, apparente; e reale era invece l'jspi- 
13azionc ctcllo Spiri to sanro. 

Chiarii-o questo punto, negata cosi l'esclusi va positivith coti~c 
Ia superioriti dell'un termine sull'altro, i1 problema storicd si con- 
iìsurn n e h  rappresentazioric della varia lotta e del vario sirmoi~iz-. 
zarsi di quei due tcrmini, non p i ì ~  nella loro nudirri concettuaIc, 
rna in quanto si traducono iti concreti atteggiamenti d' individui, 
di gruppi sociali, d i  scuole, di sètte, di popoli, di  senerazioni, c 
perciò coine forze o tei~denze da essi animate, da essi cidon~iniitc o 
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predominate, c tutrriviii coilgiungcntisi sempre, in maggiore o minor 
grado, in uti itiodo o in uil altro, cori la tenclenza opposta e cor- 
relativa. Ccrto, quella lotta e qiàell'armonizzamcnto ilori si può dire 

I I O ~ V O ,  che mancassero del rutto nel medioevo, neppure nell'alto mcc" 
perchì! l'assoluta mancar.izi sarebbe stata la mortc dell'umani tti c 

della storia; ma E altrettanto certo chc quell'etii fu coritrassesnatu 
ciril cotiato d i  dare prevrìlenz:~ all'tina delle due  foriiie in  lorta, :il- 

l'universnlc, al cielo, n Dio: e Dio si Fi~ccvri tr:~scet~deiite, c corre- 
I~itivametlrc la vita rcrretici veniva depressa, esri1t:indosi 1l.ori Ja cono- 
scenza e la prriticn del mondo, i n r i  Iri fuga d;il niolido; iiotì i l  ]:i- 
voro, mri I'astci~sione dal lavoro e la vita rìscetisa e cont'cmp?atiira. 
NelI'eti moderna, 111 prevalctipl è data inrecc all'nrii~onin dcllc d ~ i e  
forze, che per ral via si vengono coi~vertendo ciirramlx in iilltila- 

' . 
nent i  ; c 1';ittuazionc di questo nrrnonizz:iincnto (I'ritiurizioilc, s' in- 
tende, approssimativa, e nclle idee e nel costume . generi~le) 2,  si  
può dire, il tema dcllit nuova storia dell'umnnid. E una sroria al i -  
cora in  alto, non ancora conclusii; noi tutti ci v i ~ i ~ i i ~ o  rlei~tro, tu t t i  

soffriamo dell'arrrioniu non ai~cora raggiuiltri o non ancora assodata, 
ciclln nuova religione, se ariclie appana  ai veggcnti, rioiì ancora si- 
c~ir;~mei>tc stabilita, e dei falsi idoli, che ili frequei~te r ie pretirloi~o 
i l  luogo, itfeli di lussuria, idoli di cbrierh, idoli di vioIc~iza. E, n c l  
pcrcorrcrc le vicencic di questa lotti1 oriilai sec~>lurc, si osservano 
unilatei*alith corttrappostc a unilaieralith, sqiiilibrii :i squilihrii, spc- 
cificazioni a spccificasioni, e armonie parziali o totali, gu:idiigi~ate. 
~?crdiirc C rigundngn:ite. Ma si osserva onclik la prescnza di entrambi 
i priricipi.i, e t~trainbi  i~cccssariì, e, attraverso i l  vario conirasto e ];I 

v;~ria collaborazioiie, il contiriuo approfondirsi del tctlici, li;rl1innrsi 
dcIfc soluzioi~i. I campioni del Riti:iscirnet~tci j l i \ l i ~ 1 7 0 ,  S C C O I T ~ O  l i 1  
f i ~ ~  osservaziotie del 13urckhardt, distingucvario beiisi con granclc. 
s:igacia i l  bene dal male, ma xion intei~devano clic cosa fosse j I  

peccato, non provavano la puntura del rimorso, sicuri di potere 
con l'azior~e rncicirizzarc l'azione; e di  fronte a loro ecco I..,u~ero, scni- 
pre dibattentcsi nella coscienza del peccato, scmpre alle prese col 
diavolo, rioii conrai~do, per salvarsi, sulle propric forze, tiin solo 
stilla fede clie giustifica, sulla grazia divina. E I,utero, come quegli 
umanisti, ciepreo la tristezza e celebra la letizia, conciiinnri l'ozio 
.e comandii il lavoro; ma, c.17altra parte, è contiotto il difitiiicnza c 
ostilith contro Xe lerrerc c gli studi, siccl-iì: Erasnio pot6 dire: zlbi- 
ctanqzte ?-egtlnt I~ttlrci-nìzis~7tzrs, ibi litci-nt-um est irrleritt,,s; c certo, 
per quclla :ivversione in cui entrò il suo fondatore, il protesran- 
tcsimo tedesco fu per un paio di secoli pressocht stcrilc 11cgli studi, 
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ilella critici\, iieila filosofin. 1 riforrnniori italiani, segnet;imentc quelli 
dcl circofo d i  Giovanni cie ValdCs e i Ioro rimici, riunirono iiivccc 
setiz:t sforzo l'urnai~ismo ;il misticismo, il culro drgli studi all'au- 
sterith ritoraIe. IL c;iIvii~isrno, con Ia sua dura coi~ccxionc ciclla gra- 
zia e la dura disciplina, iicppur esso favorì la libera ricerca e il 
cuIto ciella bellezza; ma gli ziccadde, interpretantlo o riccomodando 
i l  concetto dellp grazia e quclìo della vocazioile, di yrornuovcrc 
cncr;;icamcnte la vira economici?, lo produzioric e I'accrescjmenro 
della riccIiczza, Più tardi, si potrcbbe adrlitarc un caso di contrasto 
tra Riforma e Rinascirnci-ito nclla rigida tnoralc kailtiana, col suo 
sf'oi~do oItrc11~0ndai10, allit qi1;\1c si co1itr;lppoIie 1u nioralc Iiegeljana, 
clie 6 i:ortcmci.ite sotto I'cficacin del Rinascinicl~to o, come Io Hegel 
trvrcbbc forse preferito d i  dire, dcll'Elfnde, quale era statn inrer- 
171-ecaca nci nuovi tetnpi, dell' Ellfide luininosa e armoniosa; c si 
sii01 giudicare che, se i1  Karir troppo nega il tx~ondo ossia le umane 
!?rissiorii, Io Hcge!, ristabilendo l'unirà del reale e defl'idcale, noli 
sernpre si sia gur~rdato di11 troppo santificare il fatto. Iri altro verso, 
siruilc taccia C stata data a1 Goethe, clic, neIla iiobilissimn armoi~ia 
utnana da lui raggiunt:~, E parso c21e ir-itroducesse alcuiicliì: di csrc- 
lisino e dilettantismo, renci-yiosi estcineo agii'sforzi e ai coiitrasri 
sociali C politici, C agliostico iiii~rrnzi a i  problemi ultimi : pitittosto 
Lioino clc1l:t 1;liriascenaa CIIC della RiTormil. 

I1 contrasto e la rcIrtzionc dei duc tccmiiii, simboleggiati tal- 
voIra conic quclii  di u anticllith r, e (( mccliocvo, o d i  « pagane- 
simo n c (( cristianesiino n ,  vengono altra volta sitnboJeggiati come 
contrasto e rcl;izioiie di « Ge~mania » c Italia n,  d i  CC ~er rna~~es i rno  n 

c « IutiilitA n ; e in ci6 noil c'è niil1:i da ridirc, trattanctosi d i  poetici 
simboli. Nt! C'& da riciirc, c anzi si deve bene amn.ietrere, cile, al- 
incilrj i11 un certo periodo tlclfc loro sroric, i cluc popoli nippre- 
sentasscro in g t ~ i s n  rilevante quelle tendenze e 'desscro impulso c 
forma ai relativi rnovimeiiri; o anche che, empiricamentc tipcg- 
giriiicio e classificziriclo, 31 l'~111 pop010 sia :ittribui ta. 1' iiicliiiazione a 
uiio di quci termini, e al19alrro quella verso l'uliro. Ma quando poi 
si rendono realmente, .I'ri.ro e f'u1tr.o atteggiamctito, proprietk na- 
zioriiili, e si giudica la Ririnscet~za cosa rilY:~rto italiana e lu KiForm:ì 
cosa af.&tro serrnrinica, prodotto (come diccva a i  suoi tet~ipi fu I-Iegei} 
della interioriti, dell:~ Intziglceit, dello spirito gemi anico (di quella 
Xn~zigIi~it, clic gli altri popoli tion posscdcrebbtro, e i neolatiiii 
possederebbcro a mczzo per esser nati da u n  misc~ìglio di ronianitA 
e gertlianesimo), allora C ' &  rischio d i  abbassare 1rn:i relazione da 
ideale (I materiaic, uii concetto :i fatto contingente. Sebbene fa Ri- 
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326 CONTRO III IPORNA 

nasccnza fossc opera prccipua degli italiani e iri Riforrna dei tede- 
schi, I'iinn e l'altra espriniorio esigcilzc uriivers:ili c-IelI'rininici umrtriri; 

c 1c Icro risyettivc soluzioni sofio setlipre rij:wopostc c rivisciite con 
consctlso c cori gioi;~, c scriiprc si rinnosa il  contrasto e la Iorra 
tra cssc, C setnprc si ricon~poilc la loro nrti-ionia. Il cir:\rntiia si 
svofgc riel petto di. ciascut~o di  noi, che, a voltri a volta, ora è tutto 
pieno della vira mon(lnnn e terrena, unica rcalrii, ynicn bellezzn, c 
ara questa vita gli si scoloru alla presenza &i un'altra cl~e gli ap- 
pare sopramot-idana; oril gode, sicuro della yiopria forza, ora a uii 
[ratto perccpiscc la iiullità di qucst;~ sicurezza, e sente che quella 
&e gli scmbrs sua propria forza i. i i i  una  m:ino posscn~e, che glieh 
dà e glicla togIic, c alla qualc vei*aniciite apprirtiene. 

Qt~esto crircittere iirnrmo e perpetuo, chc ritroviamo t-iclla Ri- 
nasccnza c nc?Ilri Itiiflorina, di lèt t~l  invece nella Controriforma, che i: 
pércii> un  concetto che non p116 porsi sullo stesso piano dei due 
prccedeiiri. Con qucsti  due, infatti, si propugt-iavano due opposti 
atteggiatnenii ideali ; ina coli Li Cor~tror*ifortiia senipliccn?eiitc si di- 
fcndcva un' istituzione, la Clticsri cattolica, la Chicsa di Roma : una 
grande istituzione, rna che, itl quanto istituziotie, non può mai avere 
la graiidezzn, o incRlio l ' intinitu,  di un eterno momento spirit~i:ile. 
Per qciailto si ccrclii, non si troverh m a i  nclIa Col-itroriforrnri :i.ltr:i 
idca che questa : clie la C!iiesri c;ittoIica cra iin' istitiizionc ci1 t;imenrc 
salutare, C perciò da serbare c rir~snldnrc. Speriamo che ncssuiio' 
voirri trovarvi o loclarvi l'esigcnzsi (!i iin sistema di ccrith dcfinitc 
c defirii:ire. nel qiinle tutti i popoli e tutti- gl'indisidui debbano 
convcnirc, sr?iettcn.rlc.) o ~ n i  tcntntivo di riccrcrirc, cioè di  pensare 
per conro pi-oprio; pcrchè, sebbcnc c;ucst:i prctesii ci hssc rcalnicnto 
nella Coiitrorifor~na, c scL~Sct~c essi1 uvcsse vcrnrnciite ciirr~rtcrc uni- 
uersnle, tanto che risorge in tutti o quasi i t i tt i  i filosofi (C  talora 
con rjpug:.!nntc carlittcrc d'ingiusta violcr~iza pratica, conie apyurito 
nella Cri17rrorifc~rnir1\, risorge ccime 1o1.o or.goglio, arigusriri c debo- 
lezza, ci05 ccrne, un perpetuo niotiw di errore, perpetuamente cri- 
T I C ~ ~ O  ciallo sresso 'nioviincnto storico, dallo stesso rnoltiplicorsi e 
rini~o\~nr:;i L ~ C I I C  I j I ~ s u f i ~ ,  C cri~icéito altrcsi i i i  modo esplicito e ri- 
f-lessu .n.icrcG Iri modet.nri ciuttritia dcllr~ storiciti dcl pctisicro. L'iitiith 
rnentule del genere lltl?ilnQ C i n  qiicstn storiii stessa, tic1 processo 
unitario dci suoi coritrasti ; e chi vuole iinrt diversi uni[$, C simile 
agli uiopisii che vagheggiano la morte dci divcrsi c vivi linguriggi 
per sostituirvi una l iiigua ~iriica e arti ficiale. I,' idca eterila, clella 
quale qui si parla e che si ncga alla Coritroriforma, L, dunclue, 
un'ide:i positiva e non ilegativa, ui1;i veri l i  c non iiri errore, una 
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-categoria ctcrria deI1:i vcrith e non un'etcrna categoria clcll'c~.rorc. 
Jlcrfii~o snrcb'uc irnpossibilc scorgere nclla Controriforma quellri esi- 
genza perpctua dcl cuorc e deila frititasia, che inforni0 le restaura- 
zioni del secolo decinionono, l'affetto a1 prissato c alla tradizione, 
pcrclii! la Controriform:~ fu tutta pratica, ì~iteIlettiralicticlilstc c inora- 
l i s t i ca ,  priva di  ogiii rilito di roinrinticisnio. *lratt i  romantici sono 
stati addi t i~t i  c nella Riti:iscenza e tieII:~ Riforma; ma ricssuno htt 
mai ncppur tetitato di additarne nella Conrrorirosrna, piU assai 
cfella Hiiiascciizn e dclIa Kiforrna spietara verso il rnectiocvo, conte, 
a non dir  :ilrr.o, provano i srioi t~ioriumeiiti, coi qual i ,  pur di  sag- 
giurigcre gli cffctti pratici nviiri di mira, essa distruggeva C, peggio 
.ni-icora, contriinini~va i ttnotiumci~ti dellc ctà preccdetiti c della ve- 
iierondu cristianith mcdicvale. 

Coli ciò non si vuol dire clic la Controriforma non fosse benefica, 
~ i o è  c i ~ e  non cscrcirassc titi ufficio storico, non solo neccssririo, ina 
positivo: positivo coinc difesa di  una  istiiuziot~e, e 1,)crciò nel ìan-iyo 
cieI coi-itirtgcntc c del rranseutite. 11 rnoviit?ettto dc113 Riilascenza 
era rin1ast.o aristocratico, di circoli eletri, e liella stessa Italia, che 
nc fu inadrc c nutricc, tiori usci ciai circoli ( l i  corte, 11013 penetrò 
sino a i  popolo, tioli divenne costume o u pregiudizio x, ossiti col- 
Ic.ttiva pcrsuasioi.ic C fe&. I,a Riforma, invece, ebhc bcilsì qiiestn 
eficèicia di j?ct~crrazioi-ic popolare, ma la pagò con un ritardo fiet 
suo inrsiiiscco sviluppo, con la lenta e più ~ o l t c  interrotta tilatu- 
.riiziotic dcl suo gcrnie ritnJc. Non è lecito orn-iai prosc;;i.iirc i ~ c l l a  
coniiisionc tra quello 21 cui la Iiilòrmn clovcw logicaii1ctitc incnnre, 
e e cui in ccrt~i misura me116 poi in  condizioni piu favorci~oli c 
pcl sussiciiu dcll'opposto elemciito dclln Ili~iascenz~i, c aixora noli 
t intcrarnente perucnutri iiéppur ai tempi nostri, iiei quali  persi - 
stono chiese protcsranti e riforniate ; trit qucllo che di~~ci ioe poi 
o divcrrii ncll'avvcnirc, C quello chc cw ncllii sua prini:~ e seco~idii 
epoca, nei sccoIi. dccimosesto c dccimosertii~lo. Allora la Riforma 
11011 era nè soggettivismo C iristauraziunc ciel J i  bcro pensiero e della 
~ollcriii~za religiosa, n6 lilierazione dai clommi e dal  papismo: ctG 
.:inzi cotitrripposr: una tcologiri all'altra e un papismo al papisnio, 
l!: i nuovi pi~pismi furono !e varie c arbi~rarie intcrpe:raziot;i ctclIa 
.Bibbia, escogirate c imposte ciai vari fondatori c dircttori dì chicse: 
guod illi?; cst Papa ' (d ice~ano) ,  mbis est Scr-iptztrn. Così essa si 
provò, in quella sua prima crrì, yiH cnpiice di dissolvere ckc di or- 
gatiarc, piìt atta a portar r-ivuluzionc c guerra che non n stabilire 
una ~ i ~ i o v i ~  e ssuyeriore pacc, piìi feconda iii disui~iot?i che di titiioni. 
Questo spirito di clisso~~iii~cnto e di disunionc crii tanto pii1 pcri- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



coloso c pernicioso in  quanto interferiva nella vita civile e politica 
dei popoli, e la t ~ ~ r b i ~ ~ i i  gravemente, introducendo la divisione tra 
i cittadii~i di  una stessa citth c i sr.tdditi c l i  iiiio stesso Stato, ren- 
dendoli r~ciproc;imente scitndalizza ti o difideiiti, gencralizrnndo in  
rurta Europa quel male di cui sin nlIora aveva sofferto In sola 
Spgg113, la qualc per q~icsto motivo, ossia per salvare la propria. 
saldezza e coi~ipattezza nazionale, ricorsc ai  r imedii  eroici delle 
espiilsioni in massa di giudci e di morescl~i. Si sa qirali tremende 
conseguenze la Kifortna, che misc capo :illa guerra dei trent'anni,. 
cbbe per la prosperith e la civilck della Germania; si sa che i11 
Francia il pur1iimen:o prcsc subito posizione contro gli eretici, non 
per zelo di ortotlossia 1118 pcr ti~ì-sorc delle suerrc civil i ,  chc poi 
sroppii~rono e si conibatterono c s i  protrassero a lungo: s i  sa quanro 
l'lnghiltcrra stessa soffiissi: clei Conrritsti prima coi pcipisti C poi coi 
puritani. Un sccolo intero della vita europea E riempito da contese 
teoIogiche, che iurono aspre guerre di rclìgione. Discesa per tal 
modo 1:1 Riforma sul terreno dc!I'aiitica Chiesa, impugriaiido fc  sue 
stesse armi, domn-ii c tcoIogia c crc~lenze ncgli' angeli, nel dirivole 
e nelle streghe, perseguitando a l  pari di  essa o .peggio i suoi avvcr- 
sari con le iriquisizioni e i roghi, ricori-endo com'essu a i  principi 
e al braccio secolare, tra nsigenilo cciin'essa per convei~ici~ze mon- 
dane con le norme della morale, incorrendo nelle stesse ipocrisie, 
quale regioi~e avrebbe- poturo mai indurre la Chiesa [li Roma u 
confcssarlcsi inferiore c a cederIe l'opgcrro dclla contcs:i? In  foi-ido, 
la rcologia di Roma era meilo ispida di quella dei protestanti; la sua 
teoria della grazia, teologica quarito I'alrm, iirtava in ditTjco!tà diverse 
ma non maggiori di quelle in cui urtava la teoria Iutcraila o calvi- 
iiisìica; la storioprafia dei suoi Brironio si dimostrrivli piìi dotta e 
non metlo critica d i  quclla dei centuriatorì di  Mngdehurgo; la logica 
dei suoi !<ellarinini più salda della logica tlei biblicri, ai qua l i  op- 
poneva che I' in?erpretsizione gcnuina non crli possibile senza in 
continuith errneneutica, cioè senza la cotltil>uità della Chicsa; il. 
suo I:itino ertl, in  genere, niigliorc del latino dei yrotcstiinti; la sua 
cuitur;i piii larga C vcrs:\tilc; la S L I ~  diplomazia pii1 intelligente e 
pii1 fine; gli uorriini di  e i i t u s i n ~ ~ ~ i o  c di  siicr.ificio, che potf inetfcre 
711 ischiera e rnniict:~re i i i  bsttriglia, imn certo inferiori nC per riti- 

niern nì: per v:ilore a ~ l i  a p ~ s i o l i  dc:l;i Rifwina, e forse silpcr.ioii, 
coin'C superiore un vecchio esercito, h r te  di  lunga tniilizione c di: 
oticinitc memorie, aile torme dei ribtlli e dei rolontarii. I:.: alla 
Ctiics;i di l i o n x ~  l'iirimatui-itti &I s ~ i o  nuvcrs:irio apriva un cart1;)cr 
grantic e fccon~lo, ~ e r c h è  si trattava d i  sa!varc quunto piìi si pc- 
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reva le uilith tiazionafi, compromesse o 1tlii;iacciatc dagli scisn~i dei 
riformasi; e quest'opera css:~ coliiyiè i11 Italia, in Ispagno, in Frari- 
cia, nci Gominii di casa d'Austria, appoggiiindo i s0vrani.e appog- 
giata da essi. Sc ci si riflette, anchc noi italiani, a rrigionc così ge- 
losi ciella nostri1 uti i th,  che a lungo sospiramti~o e dopo 1ungI.ii tra- 
vagli roggiungeit~mo, avremmo qualche n-torivo di storica gratitudine 
verso la Chicsa carrolica e i gesuiti, che spensero le fiville delle 
divisioni religiose qua e 18 accese anche nella nostra terra, impe- 
dirorio che a ~ l i  altri coritrrtsti e clisseiisi si aggiungesso*~ tra gli 
italirini anche quelli (-li rcligioiie (per csenipio, di un setteiltrione 
yrotcswtitc e cli un mezzogiorno cattolico, o sin-iile), e conscgnaronu 
1'Itciliri ai nuovi  tetilpi, turta cattolica c disposta a coiivertil*si ttltr:~, 
reagendo al clcricume, in iilt~miriistico, razionalistica e 1iberaIe: di 
un so! colorc primri, di u i i  sol colore dopo. E oltre questo ufficio 

. politico, 1u Chiesa di Roma mantenne unii forte disciplii-ia morale 
nei popoli srii qiiali si sresc I2 sii:\ tutela, coiiservandoli nell'ailticn 
fede; la qua1,cosa da mettere nel bilancio di fronte ai disordini 
clic, pur rra i siioi ele\:amenfi morali, prodìrsse la Riforma, accu- 
sarri ciil r ~ ~ o l t i ,  e tra CSSI da Giordatio Bruno, di averc reso « tanti 
popoli ... pih barbari e scelcrati che non erano prima, dispreggia- 
tori  del ben hrc e assicurarissimi ad ogni vizio C ribaldaria, per 
Ic co~~clusioni clte tirwtio d:t simili premissc n. E 1ln Controriforma 
serbo anche gran parte deII2i culilira deIIa Kinasceilza, aliu cyurilc Irt 

Riforma si era dimostrar3 mcirrigi~i, e fa buona. Iett~ratura e i l  
bello srile nrnriti d:igli um:iriisti, C I'crutiizionc c filologiu e .i l  culto 
delle arti tìgurativc e circliiretronicbe. Come accade 11eg1i organismi, 
robitsti, lo stesso tissalto, clie dovè sostenere, mossole cialla Riforma, 

, le accuse, le contut~ielic, le insidie, le guerre si' mutarono per  la , 

Chics3 di  Roma i11 Fonti cli iiuovo vigore, peictiè cssii ricotlferinò 
e n-iegfio dererniinò i suoi domini e dEttc rii suoi seguaci la cer- 
tezza della fecIc, tolse abusi d'ogni sorta, ciistigò il suo clero e i 
suoi moiiricj, provvide alla buona preparazioi~e ctei preti nci semi- 
n t~r i i  dioccsan i ,  prorn osse molteplici opere di carità e di assistcixxi 
sociule. 'l$ i l  trioillo coro116 l'opera sua, e qinclla Chiesa critiolicci 
che, circa la rilcth del Cinquecetito, stani ri rischio di sconvolgersi 
e dissiparsi, e vcdrrva molti dei siiof prelati ondeggiare e iilcliilare 
verso i riformali, c C ~ C  sii il  carcli~~af M O C O L I ~ .  piangeva perdtita, 
pochi clcceniii clopo aveva i:rrcstrito i progressi tiella Rifornia, si 
sei~iivii cinti1 ti i  rinnovrita ciigiiitii ed cficricia, s' irraggiuvn della 
gloria quasi di rtila tlrrsvrl crociata nellci virtori;~ clj  L,epoi,ro, e ron 
le rnissioi?i cfei gesuiìi* acquisiva a l  cattoliccsiino c alIa c iv i l th  cu- 
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ropcci intere regioni 'del iiiiovo inondo e pcnctravsi iicll'Inc1ia, nella 
C i n a c  iicl ~ ~ : i ~ ~ o i i e .  Cc la Riforma nve\ta creduto di poter gertarc 
clucIl'antico istituto tra ì ferri vccclii, la prom c m  fatta clic il vec- 
chio ferro era una spada di  salda tempra, alla quale agcvolrilentc 
s i  ridava trigliii c fiilgorc c che poteva eseguire, conic eseguì, un- 
cora inoito Liuoii lavoro nella vita morale e civile dci popoli. 

II scntinicnto della vcrirà muove gli storici riiodcrni a ricono- 
scere 1;i coinplessa opera della Conrroriforiiiii, della quale ribbiarno 
toccato i punti c;~pitiili: scr-itimcnto di veriti non disgiutito sovente 
ti;il conipiacirilento clivnilcrc.sco di rendere onore a un aiit'ico av- 
~crsario,  che, iiell'cirdciian ~Ici la  lotti, erri stato crtluniiiato o mal  giu- 
dicciru. Ma lo stesso seiitimcnto di vcrirQ itiducc, ripiglinndo il filo 
dcl  discorso, a cor-iferrnrirc chc j t ~  qiiel tnovimento si difendeva, rin- 
1:c)rznva C rinfscscnva, c si spinseva u nuova e gagliardii vita, un' isti- 
t~izionc storiciirncntc data, e non si r*isuliva, conic a\rclran fatto Ki- : 
nciscenza c Riforma, alle etcrrlc fotiti dell'ritnani t i  per creare nuovi 
pcnsicri C nuovi attcggiarnciiti spirituali e morali. Lxi Conrroriforma 
yr-csc qucI che le bisogtiavri c le  conveniva d a p p e r ~ u t ~ o :  ~ I u l l ' t i i ~ i r i -  

~ i c s i  mo, la cultura c1:issic.a ; dai politici clcl Rinasciiiicnto, la ragion 
di S!riro C le ;arti di prudenza; altresì dagli ideali dei Kinrisìimci~to 
121 cura dellc cose mondane c la pratica operositi, preferite alla vita 
cotitempl;itivri ; dallri Rifnrn-iri, Jri ricl~iesta corrczionc .nei costumi 
C liella clisciplinn ccclesictstica; c cosi via. Di proprio ilpportb soia, 
come clcmcnto dirctti-vo C cocsivo, l'rrccortczza, la  virtìi clic Ignazio 
cti 1,oyol:i sopra le :-iltrc ruttc cercava rii f ini  della socicth cla lui 
fondata, di quellrt « cotiipagniri n,  com'egli la  denornin0 con teriiiitle 
ni ilircirc, clic cr;i uiiri inilizia politica. E iii cff'erri l'ticcorgiincrito 
poJitico 2 i l  tratto che si~iterizzci ~ i e l  pen-siero coiniitte tutto il moto 
dellii Controrifortna, e il gcsuita, alacre e priidcritc, flessibile e te- 
ilacc, che non pcrdc mai ~ l i  mirir I'iiitercssc della Chicsa di Roma, 
c 11017 gu:~rd;\  LI^ mezzi purcl2C conducenti a questo scopo, nc 6 la 
fi,gurn popaliirrneilrc rapprcscntativa. Ma I'abilith politica non rap- 
prcscnta U ~ I  1 1 1 1 0 ~ 0  ; ~ t t ~ g g i ; ~ ~ i ~ e ~ i t o  C U ~ I  accresci mcnro mcqtale e 
n~oriilc, sebbene fosse n1 101-a 1a sorga necessaria al la difesa dell'nlta 
istituzionc, d i  ciii 13 Conrroriforma irli ycdì il ~.>eri~icioso disgrega- 
li1 e 11 f o. 

L'intrinseca natura politica della sua opera, chc turto sotto- 
metteva al fine da raggiutigere, spiega l'aridità jntcilcttuaIe c mo- 
rrilc che l'accompagnò, cosi cvidente 81 paragone della fcrtilith lus- 
sureggiante che si cfl'ondc nella Ritiasccnzn e, pii1 intimi C rnctlo 
copiosa c piU Jeiita, ma ilon inejio produttiva, nella Iiiforma. Ncs- 
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siin gran libro, ci i  quel1.i cbc rivelano Seinpre più profoii(la~~~cntc 
l'uomo alf'uorno, appartiene aII' isy irazione dclla Controriforti~n ; 
nessun poeta, nemmeno Torquato Tasso (allic:*o dci gcsuirì C au- 
tore di  sacri poemi), i l  voluttuoso e mnlinconico e ciivalleresco 
Tasso ; nessun rirtistr?, perchè l'arte del Seicct~to, (luaiido IIC>II .servì 
a f i n i  pratici e si niaii i festb coti iscilieftezza, apgrirLfc srpcrtsnienrc 
sensuale. Uomini :iiistcri, inissioiiarji eroici, aiiinlc crincIi~le e genc- 
rose abbondarono certan-icnre alfora i.ie1li.t Cliicsn di  Jion-ia ; ma non 
si tratta di ciò: a q ~ e g l i  uornit~i virtiiosissirni mrti-icriva l'in~enti- 
\vita riioraic, la fiicoltiì di creare nuove c progressive forine della 
vira erica, Ariche cluarido, e anzi sopra tutto qiiatldo j gesuiti si 
i5ccro bunciiru1-i cfi liberth ai popoli, dimostrarotto 1' iiicapacità loro 
:i suscitare nuovi tittcggiaincnti lnoraIi, percliè quella loro li berti 
mancava di autonomia, e i popoli criiriu istigati bensì contro i prin- 
cipi, ma per assoggcttcirc qucsti ed essi alla Chiesa. 1.a Cotitrori- 
foriila noil poteva lasciar dispiegare in  picrta liberti Ie forze c l ~ c  
ridopcrriva, politiche, artistiche, criticlic;scientifcì~e, filosofiche, pcr- 
chi ,  in  qticl loro dispiegarsi, csse si sareb't>cro i~ecrissariat~~cnrc ri- 
~ o l t e  contro il suo proprio I-iiic; c perciò le invigilava C rafieiiava 
e indisaizzavn, e qucllc intristiv:ltio o si falsificuuano tutte, fornencio, 
sotto ripparenzc divcrsc, nient'alrro clie striimetiti R que1l.a sua po- 
li tica. Tale, com' è [loto, era aticl~e il difctto clell'c~lucuzioric .gesui- 
t i ~ : ~ ,  per griinde cltc nc fosse Ici perizia tecnica e l' jngcgncìsìt:~ dei 
riiczzi ildoperati. J,a poli ticri cesui t ica tini, ii~cons;lpcvol metite, con 
I'esercirrirsi perfino coiiiro Dio, cioè coiltro le leggi tnorali da Dio 
stabili tc, clic i sesuiti abilmetitc appresero a frocl~irc nelIa loro 
mrtlfiimata casistica, con 13 teoria intorno alla direzioiie dcll'jn- 
tcnzior~c. 

M R ,  tn~nfrc  In Controriforma opponeva ripari al moro dissol- ' 

wntc deìlri Hiformri c sttppfiva nclfc ncccssiri soci:ili cori l'opcri~ 
propria a quanto Riforma e Riniiscenza, con la loro riivcrsa rna 
pari imrnatiiriti~, 11on erano ancora i n  grado di fornire, quei due 
pr-incipii iderili coiitioun~aiio a s~rolgcrsi; i l  pcnsicro e i l  scntimcnto 
aioderilo c Ia religioiie dei nuovi rcmpi crescemno irrcsisti bil iileiitc. 
Si svolge~ano c crescevano direttair~cntc per vjrtìi degli uomini  
nuovi, clie sorgcvai~o in ogni parte d'l$iiropu, m:i soprritutro nei 
pr ics i  clie la Controriforrita non teneva sorto il suo goIrcrno, e nei 
quali si rifugiarotio gl' italiani perseguitati d~1I '  Inquisizione, e vi 
portarotio la loro passione c i frutti del loro colto e sereno intcl- 
letto: uornirii nuovi, che riunivano i11 sè alcutlc esigenze della Hi- 
f(>r.rna e alcune della Kinascriwu, c trovavatro il Ior*o puitio di ap- 
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33" CONTRORIFORBIA 

poggio in qucila clic si corniticiò a cliinrnure a volta a volta lu 
s religione naturale n e la n ragione o.  E, nello svolgersi e cre- 
scere, quei  due priiicipii e i l  loro figlio, i l  razionolisrno o illunii- 
nismo, ricevettero un forte impulso dalle disperare guerre di reli- 
gione, dai danni chc rtrrecarono, e sopratutto dalla sranchemr~ che 
ingeneriiroo. L'idea di tolleranza, che avevano proposto, gih un 
sccof o innanzi, alcuni spiriti. eletti (primeggianti tra essi 31' ira1 iani, 
conic i Soccini, trilchè la rolleratlza si  trova dcttri, tic! Seiccilto, 
a le dogme socciiiicn n), d ivenne realt8 politica: la rolicranza, che 
non significa, conie tnluni immcigiiiailo, lu rinui~zia alla difesa e 
all'offesa per l'affermazione del vcw, e insomma I' indiflere,~za, ma 
sempliceinente 1'icidifIereoza, che si c m  venuta stabilendo nelle classi 
intellettuali e discendendo alle altre, pcr ciò che si atteneva ai con- 
trasti teologici, c la rinunzia a mezzi dì difesa e offesa ormai di- 
venuti inefficaci, e perciò inutilmente crudeli e odiosi. Nè si può 
trascurare, nclili storia dello scolge~si e crcsccrc d i  quei principii 
e cIclle orisini del razionalismo, i l  concorso ncgativo che vi dertcro 
la ConrroriForm:~, C segnatamente i gesuiti, e la loro lerterttturu e 
i l  metodo della loro educazione, così pel persistente umrii~isrno e 
per lo studio degli antichi scrittori ro'maoi e della storia romrtna, 
come per quel clie era di ribellante ed eccitante nelle stesse loro 
limitazioni e proibiziorii; onde è divcnuto perfino trito i l  detto che 
u dalle sctiole dei gesuiti uscirono i liberi pensatori n ,  e, per co- 
tninciare dal cominciamento, ne uscì Reilato Descnrtes. Nel seno 
stesso della Cliiesa cnitolica s7it1troclussc il lievito del giansenisnio, 
avversisci mo al gcsuirismo, e che fu i m possibil e coipirc fondarnen- 
tulnicntc coine eresia dornrnaljca, quale non era, ma in  cui certa- 
incnte, rncrcè I'agostinistno, sofiava lo spirito di Lutero, e che, 
scbbetle ~titinrcllcttualistico in ccrte siic teiideiize e hrnlc, si alleo 
poi, c tiilvolta quasi si confuse, col razionalismo e I' illuminisrno. 

Dopo la guerra dei trent'anili, lu Controriforma si può dire 
virtualn.ienre cs:riirita; la Chiesa cattolica usci cla qiiclla guerra conic 
una chiesa tra le cliiese, e, quel clie i: pih, di fronte lc si ai.idava 
ergendo come nuova chiesa cattolica, cioh universale, la chiesa della 
Ragione, la quale volle pcrfino istituire ai suoi scrvigì un cserciro po- 
litico, SUI 1i.iocicllo clclla u compagtiia r> clie Igi-iazio di 1,oyoIa aveva 
istituira, la libera muratorisi o massoneria. Più tardi, la Chicsa cat- 
tolica veniva costretta a licenziare i suoi pretoriani, con I'siboIi- 
zioi~e ciel1:t compagnia; e allora veramente essa fu vinta, allora 
resc Ic armi  zii u filosofi D, chc avevano imposto, per mezzo dei 
sovrani clu loro indirizzati o a1Ievati,'quellYaboliziotie. Vinta, e sot- 
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tomcssa, ma non gib distrutta, per-che, come ogtiui~ vede, ancor 
oggi continua ad adempiere molteplici ufficii morali e politici, clie 
iion si s:iprcbbe in  qual niodo, almcno per adesso e per Iuiigo 
.tratto di tempo, sostituire ; ancor oggi l'opera della Controri forma 
matura frutti d i  utili th sociale. 

D'altra parte, la Controrifortna stessa, come epoca e ideale sro- 
rico, par che vcngu raccoglietido, nei giorni che corrono in Italiti, 
.ammirazioni, etirusiastni e tiostalgic; e dalle file del partito domi- 
riante si odono uscire frequeiici invocazioni alla Co~itrorifor~ila, in- 
cir:ìmeilti e propositi di ripor~are l'Italia a l  tcnorc di vita che fu  
proprio dcll'erB delfa Coneroriforma. N6 io vorrò opporre a qucstc 
.voci l7oYvia verith che ai  Fassato 11011 si torila; e le ii~tcrpreterb 
.benerolrnetitc come utlo dei tanti a sitorili n ,  che si sono sempre 
ricliiesti non solo in  politica ma anclic i n  filosofia e in poesia e i11 

.arate, ossia con-ie il rinvjgorimciito d i  alcune categorie o posizioi~i 
ideali. Scliotlchè, appunto interpretate così, esse tirtatlo nell'altrii 
obiezione, cspostii nelle pagine precedenti, che la Cotitrori forrna 11013 

rrippreseilt6 una categoria ide:ifc, ma difese uii'jsrituzione storica- 
meritc data ; e perciò potrebbe, turo':iI p i ì ~ ,  valere gcncricumentc come 
.simbolo deil'aziotlc conservatrice, dcll'abiliri~ politica, d c l h  discipliila 
c obhedic~~za, allo stesso tnodo che Fabio curtctnto~- C l'eterna sitil- 
i3010 militare dcl ternpor*eggirtrnenro. Ma io temo che i12 qnelle i n -  
vocnzioiii non ci siri lieppure qucsra esigcnz;~, che uvrchbc potuto 
trovare altri siiitboli, e pii1 adatti e più simpntici e meno cquivoci ; 
sibbene In vaga reminiscenza di certe artistiche nmmiiazioiii  del lo  
S ~ c n d h a l  e dcl Bsudelairc, o di altri sciitrori tnetio degi~i 'li qttesti 
due iiisigtii, e, insomma, al solito, a Ierrercirurri n c u dccadctiristno ». 

E teino clie, nel v~ io to  dei coilcetti politici storjcarnentc giustiti- 
cati e attliosi, gli aniini torbidi e g!'iilreiIettì rozzi si iippiglino ora 
agli ideali della Cotitroriforrnri, colile a volta n voltri si sono appj- 
glisti ad altri ideali lettcrnri, per procurare di cclrirc, tigli altri e 

' 

.;i sè stessi, cjucl vuoto, 
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